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AGRICOLTUKA 

HBKI VECCHI ED OPVOUTUNnA' NUOVE 

li-
Ecco come il Co : Ab. Cniiciunì parla 

sul!' avvilimento ed indolenza dei coloni, di­
pendente dal difetto di stima, che i proprie-
tarii moslrmio per lo slato dei lavoratori 
delle terre. 

» L' azione umnna, die tende setapliceraente 
all' essere, o al ben essere fisico, ha ,i suoi limili 
inolio ristretti; sicché sovente venendo essa bilan" 
ciala dall' inorato, forta centrale e a lutti gli uo­
mini cuniunc, rendesi il piìi delle volte ineflìcace: 
e i desideri!, che ne dipendono, vanno d'ordinario 
a situarsi nella sfera delle velkità. Ma l'owor 
propHo è più infiammabile ddl'interesse; ed infiniti 
esempi! comprovano, (the quando si ebbe trovato 
il mezzo di eccitarlo nello persone, si fu pur messa 
la fur/.a irresistibile delle umane azioni. Negli ani­
mi semplici e goffi dui lavoratori sarà forse chiusa 
l'entrala a questo principio di moto? Saranno 
essi d'altro hnpasto, che le' anime grandi? No. 
Siippnsto, che il vario esercirlo delle umani; pas­
sioni non derivi dai subbielti principnbnenlCy ma 
daijli olibietlij che agli uomini si i)resentano, e per 
cui cogli amori, e cogli odii si sviluppano in essi 
le generali inclinazioni; apparirà chiarissimo, che 
una .massa di lavoratori non ubbia minore capacità 
Vi'.r la gloria, di quella che possano vantare le 
dif.'lo dei re. fiìlà si urti, ella si desìi col mezzo 
di quegli obbietti, per cui l'aMiore, e l'odio so­
gliono svilupparsi; o si \edrà in esse eccitato tale 
fermento, onde poi le conseguenti azioni mostre­
ranno esservi giunta al sonnno 1' attività, la solle-
ciUidine, r impeto necessarii al fine a cui mira il 
perielio della coltivazione. 

» Ma fiiicliè i proprietari! dolio terre misure-

RIFORMA INTRAVISIBILE 

NELLA LETTEHATURA E NEL TEATRO FRAR'CESE 

Da qualche tempo ci sembra rinvenire nelle 
.tendenze della letteratura francese alcuni sintomi 
di ril'ormu. La slampa periodica, non politica, ha 
diiNulo subire qualche trasformazione, forse anche 
involontaria; e qua e là vanno gerjninando scritti 
leltcrari! che inclinano evidentemente a dirigere i 
giovani inlelletti sopra un nuovo cammino. Iiidizii 
di questa riforma, o per dir meglio, di qiiesla vo-
hmlà di riforma, li tr.)viamo in ispecial modo ne­
gli scrittori drammatici, i quali, o perchè esau­
rita la sorgente dello dottrine fin qui adottate, o 
per desiderio effettivo d'innovazione, cominciano a 
suuUr bisogno d'un altro campo oggettivo su' cui 
aggìi'arsi, e d' altri mezzi drammatici. Ciò non può 
essere die di vantaggio alla letteratura francese, 
ed anche all' italiana, se si consideri che qucsl' ul­
tima, specialmente riguardo al teatro, ha il mal 
vezzo di camminare sulle orme della sua vicina. 
11 teatro francese, cambiando, non può che iniuie-
gliarsi; cosi cattiva ci sembra la sua condizione 
d' oggidì. Abbandonando affatto 1' idea, che 1' arte 
rappresentativa cessa d'esser tale se esce dallo 
hi-opo e dai mezzi prefissigli dalla propria isti-
tuziune, gli scrittori parigini non attesero che a 
siillucherare le curiosità futili e le passioni sordi­
de d'un pubblico-corrono da loro slessi. Non ba­
stò cir eglino andassero ih cerca dell'uomo il piìi 
iMlpi'\i)lo 0 più abbietto per foi'marne l'argomento 

ranno la propria grandezza dalla pompa con che 
vanno vestili, dall' equipaggio cĥ  li circonda, 3 
dal, poler in ozio godere certi pivilogi csdusivi 
di cariche, e di luoglii propri! pî  IH nobiltà: e 
finché essi disprezzeranno il resti tlella popola­
zione, che situata nelle nostre cabpagnc, fa pro­
fessione di fatica,, e di travaglio; Icome mai ella 
risorgendo dal proprio avviliniohlQ vedrà eccitata 
nell'animo suo quella forza''attivai che suole di­
penderà dall' Infiammato amor dclli lode? « 

» La non curanza aporta eie ostentate, o 
proprietarii, gunei'a intanto nella inasag colonica 
r avvilimento, 1'avvilimento l'inaione,..questa il 
peggioramento dei vostri fondi, e iquindi il disca­
pito per voi, per la Provincia, e |fer In Sialo. Ah ! 
cangino direziono i vostri senliiienti,. o 1' amor 
proprio, che foco per lunga serie jii anni pregiare 
in voi stessi lo zero dei vostri iî Tiiaginati avvan­
taggi, trovi oggetti più alti, e piì| ragionevoli nel-
1' amor palriolico, nella scienza, e' nella virtù, sic­
ché, cangiati i vostri giudizii intórno alla stima 
dovuta alle persone ed alle cose,' quelle pregian­
do, che più si accostano al vero utile, decidano 
pregievolissima 1' arte della coltivazione, e le per­
sone che la trattano, siccome quello, in cui la 
pubblica felicità trova 1' unico fondo per innalzarsi. 
S'incoraggìscano i lavoratori delle terre, ed olirò 
il desraerio dell' essere, e _del ben essere tìsico, 
Joi'o si desti in pollo V amor della lode, la vaghezza 
di stima, e tutta 1'attività, che.possono ispirare i 
gludtxii'favorevoli, cho utuiiouo-.^. persone Iniuriiu 
ai pi-oprio slato. 

i) le maniere, 

2) r esempio, 
3) i premi), 
4) le distinzioni onorevoli 

sono le molle, per cui si possono ottenere i movi-
nionti, di che ragiono, e di .cui già .passo ad in­
dicare la forza e I' energia. 

cotidiano dello loro produzioni. Fecero di più; idea­
rono l'esagerazione del vizio, costituirono tipi di 
uo'uin! cosi inferiori ad ogni prodotto della raiza 
umana, che un po' alla volta il pubblico dovette 
assuefarsi ad applaudire la propria degradazione, 
sé stesso in caricatura di malvagio o di pazzo. 

Da poco in qua, gli anatemi dei vecchi am­
miratori • di Racine, Corncillo e Molière dall' una 
parte, dall'altra il cara.tlcra della lefteraiura fran­
cese mutabile come tutti i francesi sogliono, e fi-' 
nalmente un po' di vergogna delle male abitu­
dini, mista a desiderio di sostituirne di più uio-
rali e più ùtili, contribuiscono a dar novella pie­
ga alla drammatica, e lo stesso pubblico par sod­
disfatto dì accettarne le conseguenze. In prova di 
questo, riportiamo lina parte d'un bello e vivace 
articolo del sig. Quinet sai dramma moderno, in­
vitando i nostri lettori a porci queir attenzione che 
r importauza dell' argomento e l'egregio nojne dello 
scrittore richiedono. Questo articolo è una specie 
di prefazione che il sig. Quinci manda innanzi ad 
un suo dramma intitolato S;)arteco ossia' gli sc/iiuoi. 
L'ideo espostevi, hanno tanto Irgame coi principiì 
enunciati da noi slessi in fallo di drammatica, che 
noi le riteniamo come un lucido specchio da cui 
vengono riflesse le nostre convinzioni. Kcco V arti­
colo. 

In certi momenti, sarebbe bene che si pro­
ducesse qualche opera drammatica lunge dalla sce­
na. L'autore, nulla avendo a sperare dalla pre­
senza del pubblico, non sarebbe tentato di fargli 
concessioni di sorta. (Ji si pensi un no' sopra. 

I Quanta fede non bisogna jupporce in dii s' appella 

» L Lo maniere sono di tale importanza nel:-
l'umana condotta, che dalla loro asprezza, o dijUa 
loro soavità dipendono i giudizii dell' universale, 
favorevoli, p non favorevoli alle persone. Unuoiuo 
che abbia anche onesto il fondo dell'animo ;«uo, 
so si presenta altrui con modi sgarbali e non 
eurauli, non eviterà ia generale avversione; quan; 
do le maniere obbliganti e dolci di un altro, il 
cui animo sia. pure sregolato, troverà mille avvo­
cali, che lo difendano. Le maniere sono le priuie^ 
che al senso degli uomini si presentano, ed infinito 
è il numero di quelli, che precipitando i loro; giu­
dizii, dal senso unicamente li l'anno dipender^/ 
Queste pratiche osservazioni ci danno a conoscere, 
die volendo elevare l'animo avvilito de' lavora^ 
lori delle terre, e desiderando di far nascere ia 
essi giudizii favorevoli intorno alla, propria condi­
zione, sia assolutamente necessario, che i signori, 
comincino da certi modi estrinseci, por cui i la­
voratori medesimi sienu convinti della stima a 
dell' affollo, che lutti hanno per le loro persone, 
e per lo stato, a cui provvidenza li destinò. 

11 r. qui mi si tolga d' innanzi la disgustoiia 
immagine di quo' lìoveri contadini, che semplici 
nel loro equipaggio, tremanti per soggezione, col 
cappello in mano, e forte inclinati per dipendenza, 
dietro si slamio ai loro padroni, i quali lussureg-
gianli nel lor vestilo, avari delle parole, e in aria 
spirante asjirezza rappresentano in tulla la furia 
disegnali i caratteri del \lomiuio, dell' altezza, o 
della non curanza. Le manieri;. espresse in questa 
dipintura mi si tolgano d'iunanzi; esse sono, in­
giuste in un paese, dove regnando la civile cgua-
gliauza tulli gli ordini s(mo guidali dalle medesima 
leggi: contrarie, esse sono al buon senso in unii 
Provincia, dove i' avvantaggio de' proprietari! ptió 
dipciulere in gran parte dalla benevolenza do' la­
voratori, inipossibìle ad eccitarsi in tanta spropor­
zione di scnlimcnti : e finalmente esse fanno guerra 

al giudizio immediato della folla, al teatro! quanto 
rispetto per (piosti esseri sconosciuti! qual confi­
denza ncir elevazione improvvisa dei loro spiriti, 
ed anche nelle stesse loro abitudini I Io taccio An­
ch' casi non r;iiino clic inorniiiravc, mi dichiaro vinto 
e mi rilin), so il loro capo s'innalza. Obbedienza 
amniirabile, e la quale suppone da parte del pub­
blico un caralterc ed un rispeUo di sé medesimo, 
eh' io non conobbi giammai. 

Ero presente quando il nostro pubblico diodo 
testimonianza d'una avidità jircssocht ugnalo a 
quella degli spettatori romani noli' anfiteatro. Dif-
ficilnienlo egli permetteva che un personaggio u-
scisse dalla scena senza lasciarvi 1' onore ; né que­
sta era una sete di sangue, ma una specie di cu­
riosila e d' agonia morale. Gli scrittori compresero 
fin dove li avrebbe trascinali quella tendenza, e il 
pubblico li applaudi per aver saputo resistergli. 

Mutiamo pure quanto si voglia le condizioni 
estrinsedic della scena, l'importante sarà scmpra 
di conoscere se al teatro rimanga ancora una seria 
funzione da adempiere nelle nostre socielà. E do­
loroso che gli uomini siano dominati dall' appa­
renza più che dalla sostanza delle cose, fin anche 
in ciò che havvi di più spontaneo nel mondo, l'arie. 
Appena ieri s'ba couosciiiio che le antiche dispute 
sull'unità dramjuatica, non erano che altreltanto 
forinole, innanzi a cui il poeta e il pubblico sì 
sono arrestati per molti secoli. Quanto non s' ha 
dovuto combattere, a' nostri giorni, per emanci­
parsi affatto da quella procedura e che riconosccn/a 
non devesi ai vincilorii Tutto per altro non è 
ancora finito, e si ti'atta di sapere ciò che convenga 
fare d'un U'mmo co;iquiq(:ito con (Jiila gloria. 
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afta imbblica ftilicitò ; giacché l'azione colontca, 
per cui ella unicamente sussìsta, impalliiìisce nel 
gi& indicato confroulo, e in fatela a tanto orgoglio 
(i annienta. Fioche vivente sarà 1' esempio del 
quadro da me accennato, cessina i proprictarii di 
lagnarsi del poco affetto, clie i coloni tiann» per 
essi, e della poca fedeltà, con cui trattano il loro 
ifiteresse: Ioli sono i coloni, quali debbono essere 
nellb circosiukize, in cui vivono; e quindi per il 
catigtóro di esse, ne' coloni medesimi si può spe­
rare unicamente il diverso dei sentimenti, e dulie 
massimo di condotta. La disposizione ad amare, e 
cfitéllà di abborrirc, come che sieno due elementi, 
Che co!3tìtùi$cono r animo umatto,"ciononostante non 
pàscano 'giammai agii attuali sentimenti di amort>, 
fe di avversione, se qualche causa particolare, ed 
individua, non eccita nel cuore umano attuali le 
&ltera:tioni. Se .adunque lo cause alteranti, per cui 
'si possono r avversione, o la benevolenza in noi 
eccitare, consistono principalmente neìln varie «-
ìtpressionl, onde dimostrarsi il volontario altrui in­

clinamento per noi, oppure di noi non curante; 

bgii è chiaro, che al mancare dello espressioni 
favorevoli, mancarvi pur debba ogni attuale sentita 
benevolenza: e che al porsi delle maniere sprez-
«ahtì vi si debba porre necessaria l'avversione. 
Che s'ella è cosi, cangino maniere i proprietarii, 
ile vogliono a sé inclinato l'amore, e coli' amore 
la fedeltà da', coloni: ben certi, ohe la loro affabi­
lità, e la loro dolcezza saranno capitali di rendita 
Ctìnfeistenti in un grado di tiraggio, e di azione 
•proporzionale alla benevolenza dei coloni medesimi 
fier questi mezzi eccitata. 

n II. Lo maniere snn» la prima molla, che può 
|dar movimento al coraggio, e quindi alla attività 
'de' colòni. Ma di molto si accrescerebbe quost' iin-
tìeto già introdolU), quando i proprietarii moslras-
'sero di tenero in conto 1' arte della coltivazione, e 
quando tneacoìati co' lavoratori non isdegnassero 
»ouente di por mano pur essi alle opere dèlia cam-
payna. Per questa couumauza oh quanti mezzi si 
ijtferrebbbnoj che àgevolmenlo ci gniderobbono al 
.^ìerfetto, a cui di presente si mira! I proprietarii, 

, éhe già suppongo possessori della teoria, acquiste-
rébbono dai lavoratori la pratica della coltivazione. 
1 lavoratori solleticali dall' amor proprio per la 
facile condiscendenza de' signori, diverrebboiio dal 
loro canto più docili in esegtiire ciò che di nuovo 
da'" signori medesimi si volesse tentare. I.a nuissa 
dèi lavoratori, vedendo la nobiltà professare la 

Ma qui mi si fermerà sin da principio, an­
nunciandomi eli'è troppo tardi e che il tempo della 
tragedia e passato per sempre. È ciò possibile'.' 
L'elemento tragico scomparso dalla vita umana! 
Finita ogni lotta col destino'.' Colla forma classica, 
dislrulto anche le liigriinu iti fondo all' urna? iNo, 
che tale non può cesure il pensier vostro. Dire 
ehe l'lumut non nonvien prenderlo a trattare sul 
èerio! S' egli è così, non è la tragedia che ha ces­
sato, di esislori!, ^̂  1' uomo stesso. 

Dopo il dramma eroico, si ritenne che il dram­
ma borghese fosse un progresso nel senso popo­
lare dell' arto. Mulla di più smonlito. Il popolo, an­
che il popolo in cenci, ha bisogno d'un eroe, non 
può farne senza; egli consuma l'intera vita a cer­
carlo. Se voi non potete trovarglielo tra gli eter­
ni rappresentanti della giustizia ; egli lo sapri for­
se trovare, anclie all' anfiteatro di Bisanzio. 

Io, quando esamino l'effetto d' una produ-
àìone del teatro antico, non lo faccio consistere so­
lamente nella sorpresa, nella pietà e nel terrore, 
còme i critici vogliono. Altri generi di poesia ponno 
produrre questi elTelti. Ciò eh' io trovo in fondo 
al dramiiia eroico, è un senlimento che da nessuna 
altra arte mi viene inspirato a quel grado, cioè 

' dire il sentimento dell' eroismo. Io mi senio vi­
vere della vita più intensa dei grandi uomini; ri­
cévo l'impressione contagiosa della loro immediata 
presenza; mi trasporto nel turbino delle loro sfere; 
abito per un, istante con essi lo rogioni dove si 
forma la touipesta, che abbatte d' uno stesso colpo 
gli Stali, i Popoli, gl'individui. Tali sentimenti non 
sono eglino per i nostri tempi ? 

Oggetto dell'arie drammallvii non è soltanto 

lal>n propria aiÌ', si affezionerebbe per essa, usci­
rebbe da quei avvilimeato, sotto cui geme, ed 
aniiuiandofti, pe^coraggio raddoppièrebbe la neceSr 
saria attività. | esperienze si farebbono con me­
todo, e con c|colo; ciò,che non può sperarsi, 
finché esse aop guidate da quelle menti, che, 
poco educate, i6n hanno alcun uso di ritlessione. 
Questi ed altri infiniti avvantaggi, che hanno rap­
porto alla èconénia privata, e pubblica, derivereb-
bono dal diletli| che i proprietarii avessero per la 
pratica coltivaz|ne. 

» r^è mi sii obbietti, che un tale esercizio sia 
incompetente afa nobiltà ; giacché per solo prc-
gitidizio può acottarsi questo modo irragionevole 
di pensare. Che l' uso della vanga, e dell' aratro, 
che il taglio d^li alberi, la luusse del fieno, e 
delle blade^ 1' cstirpuzioue dell' erbe, ed altri lavori 
di simit genere.materiali, faticosi, e goffi sieno poco 
convenienti alle persone iiobili più educate alla 
gentilezza di qièllo che sia alla fòrza; ella ò una 
proposizione, et»; io prima degli altri dcggi» ac­
cordare: ma chtia maniera di chìusurar le leinili.", 
il potar delle vii e ilei gelsi, le regole di pian­
tarli, e dr nodri'li, la preparazione delle senuiiilì, 
u i iiitiludi più àvvanlaggiosi di spargerle, 1' edu­
cazione dui buchi da seta, e degli animali lioviui, 
ed ullrc mille itteuzioni di questa specie, che più 
dalla direzione, che dalla forza dipendono, sieno 
ini:ómpt'lenli ullMiobiltà, egli è imo scrupolo, che 
io non posso a[:[jrovare. Già, l'occhio nostro fer­
mando su quei-'gòveriii, che sonò attualmente i 
più coiti d'Europa, tutti si vedono trattar la causa 
per ine. E dirigendo il nostro riffcsso alla prote­
zione accordata dal nostro Sovrano ai corpi Acca­
demici d'Agricoltura, ohe per la massima parte 
risultano da memliri nobili, avremo una prova 
sensibile della cunvenicnza, che dovrebbe passare 
aucora fra noi, fra lo stato de' signori ed il go­
verno economico di-lle loro tenute. Ma se fuori de; 
tempi nostri, e se nei .secoli tr;tsandati cercar sì 
vogliono degli esempi!, che possano incoraggire i 
nobili a iu'a.ticai'4' t' atjvicnltiiiu, clii . non conosc» 
nel fior di (toma i.Quinzi, i lU^goli, i Curi, ì Vn-

briiù dall'aratro divisi per essere sublimati alla 
Dittature, e ai Consutatj'.' Chi non annuirà i Ca­
foni, i Varroui, i C>illniiiella coiiitiinare le grandi 
idee, che abbriicciuvano l 'uni\erso, cogl'innocenti 
piaceri, della gampagna? Chi non accorda la )ini-
pria slima al (ìvwo liuperiilore Porfirogenito, che 
liutluante nel suo regno agitato, ci lasi;iò un' opera 

quello di scuoter l'anima intuiti i scusi. Non ba­
sta <'he il min cuore si (rovi nelle vostre mani ; vo. 
glio stMitirc, in questa emozione, una forza maschia 
che si sviluppi dal fondo stesso della vostra opera, 
e lu quale, coinuiilcauilosi a me, m'innalzi al di 
.sopra di me slcsso. Divenire per iiu istuiile un e-
roe nella (.'uiupiignia degli eroi, è la gìoja più 
gninde clic I' anima um;iua sia capace di provare. 
In ijiò si Hssoinigliauu fra loro i teatri d' Estollilo, 

..Sofocle, Siiak.spearc, Cornoille e Kacine. Glie fanno 
a me le differenze artlliciali che li separano ') li 
principio è i' identico. Essi mi staccano dalla mia 
ragione volgare, ini concedono qualche momento 
di grandezza ; ecco tutto. 

Uimoslare questo fondo di tristezza eroica che 
sorvive ad ogni cosa nell' uomo ; ricollocarlo, per 
cosi dire, nella sua grandezza primigenia; riporre 
questo re delroiii/,/.ato sulle rovine del suo palaz­
zo, perchè non s'abitui alla decadenza, allu fanii-
gliarità, al fallo compiuto, questo essi fecero pei 
padri nostri. K adesso non s'ha più bisogno d'eroi? 

Ciò spiega r impossibilità di ridurre la trage­
dia a romanzo. La natura delle due cose è oppo­
sta; confonderle, sarebbe un distruggerle. Che il 
romanzo mi mostri a me stesso tal quale io sono, 
a costo di scoraggiarmi e snervarmi, è di suo di­
ritto, e non posso pretendere di piiV Non m'aspetto 
da luì, in mozzo ai torbidi dell' anima, quella forza 
virile che mi trasporti al di sopra di me stesso, 
a farmeli dominare; ma questo lo posso esigere dal 
dramma. Voglio eli' esso mi mostri non solamente 
qua! sono, ma qual posso essere, avvegnaché da 
quella, veduta acquisto nn riiddoppiameiito di forza. 
Voglio, ascoltandovi, diventare un eroe. 

éomplet!^, per cui riceve onore 1' arte,' di che ra-
(fiono? Ah! non si ghidichi incompetente alla no­
biltà 1' esercizin pratico di un' arte, il di cui pre­
gio ricevette inai sempre II tuno dal perfetto delle 
politiche costituzioni, e che in ogni tempo ebbe 
tali seguaci, che per costume, e per scienza coro, 
narono 1' umanità. 

n II diletto poi per la pratica coltivazione, se 
di presente vi malica, u proprietarii-, non dubitate, 

"questo si ecciterà nell' animo vostro ])roporzionala-
mente all 'uso, che di ossa ne farete. IT. siccome gli 
astronomi, gli architetti, i pubblicisti iu)n passano 
giammai a riscaldarsi piacuvolmunie nell'animo, so 
non quando dalla teoria passando alla pratica, i 
primi cominci.ino ad osservare i movimenti dei 
corpi celesti, ì .sei^indl ad alzar fabbriche, i terzi 
a presieder al governo de' Popoli; (̂ >si voi non 
vi pnlrett! giammai dilettare dell'agricoltura, finché 
vi ricuserete dì usarla. La pratica mette in vista 
più fenomeni inosservati dalla teoria, e che spesso 
aguzzano la curiosità dell'arlelicò: la ràccolla di 
questi fenomeni esercita in lui lo vario facoltà dì 
riflettere, di combinare, di comporre, di discqm-
porre, di giudicare e di dedurre: ciò, che dal pia­
cere non può mai essere discompagnato; dalle rì-
ffessioni fondate sui fenomeni egli spera utili con­
seguenze, per cui solleticato nell'amor proprio, • 
ingrandisce egli l'idee del proprio interesse. Que­
sti sono i piaceri che accompagnano la pratica di 
'quahinqtie arte; e di questi la somma intera for-
nicrebbe quel diletto p"r l'agricoltura, che in oggi 
manca, e la di cui introduzione sarebbe desidera­
bile. Polendo adunque la pratica coltivazione dei 
proprietarii eccitar in loro stessi quel diletto, che 
sempre fu pregevole ne' ben regolati governi, o 
che vidcsi unicamenti! proscritto nelle difettose pò 
liliclie costituzioni; ed essa essondo il mezzo più 
forte per elexare il coraggio, per ispirare la do­
cilità, e per introdurre l'attività nella popolazione 
colonica, non dovesi in alcun modo trascurare. « 

lUWMÌ MAA MUAT'riA DELL'UVA 

Nuovi ragguai;!! ne' presenta il Colletinre del-

l'y/dige sulle fumigazioni per tentare la guarigione 
delle malattìa delle viti. In cosa di tanta impor­
tanza sta bene, che i coltivatori, ì quali vogliono 
fare loro esperienze, abbiano soft' occhio i fatti 
adotti, e quindi continniamo a riferirli. Il Colhttnre 

Mettere di tal fatta lo spettatore a livello di 
grandi destini, mostrargli ch'esso è il 'compagno 
de' semidei, e che conserva in sé medesimo le 
reliquie d'una dinastia decaduta; interessarlo con 
quella alleanza a non degradare una tal parentela; 

. ol)l)lig;irlo a sentirn colla presenza. delle epoche 
più di.'icoste, ch'egli non. è soltanto un borghese, 
un appaltatore, no sollecitatore, ma che partecipa 
della grande iiniiuiità, e eh' egli stesso recita in 
quel momento la parte d'nn gran personiggìo, la 
parte della coscienza eterna, del ginilice supremo; 
insomma, far sentire a un' anima volgare la com­
piacenza d' un" anima grande, tale mi sembra es­
sere la sorgerne dell'emozione tragica. In questo 
senso, si può concepire pel teatro una funzione pari 
a quella eh" esercitava nelle antiche democrazie. 

Il pubblico, nel dramma moderno, fa in si­
lenzio la parte del personaggio, che presso I Greci 
veniva fatta dal coro. A stabilire questo perso­
naggio della coscienza, a tener svegliato questo 
giudice, si riduce forse il miglior uflicio del poema 
drammatico. 

Dopo ciò, poco ni' importa che i malvagi siano 
puniti 0 ricompensati in mia iiiesenza : ve ne lascio 
la scelta; usatene come vi aggrada por pr(iciiianni 
il maggior possibile ìliverlìmeuto. Ch' essi liniscano 
sul trono o sul patibolo, ciò riguarda voi e non 
ine. Mi schiaccino pure culla loro vittoria per 
tìnque atti coiiliniii; io sarò pago se voi m'a-
Ti"ete trasportalo co.»-! alto da ottenere clic la loro 
punizione sìa già scritta nel mio cuore. Non vi 
prezzolerò nò meno il loro trionfo all'ultima scena; 
mi basta che il loro giudice sorvivii in me stesso 
ahrhe calato il •<ìpario. 
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riferisce prima una lettera del sig. Morando, e poi 
y' aggiungo delle riflessioni scientifldie, delle quali 
riportiamo soltanto la conchiusione. Ecco la lettera : 

a A dilucidare l'argomonto dei suITuinlgi cnrbo-
Diosi, per logltbre la malHtlla delle viti, le dirò ciò 
che mi occorse di osservare in questi otto giorni. 

A t)one conoscere l'elTelto cbo si ottiene nella 
malattia dal sulTumi(i;io cdrboninsu essa va divisa 
in tre stadj. 

Primo Stadio — è qnello delle viti eh» hanno 
grappoli che vegelano, ma che sono coperti qua e 
là (li criUogame. Dopo uno o diie suiTumigi carbo-
nlosi le vili H I grappoli che si trovano in questo 
stato di malattia passano alla perfetta guarigione in 
due giorni. 

Secondo Stadio — è quello didle vili che hanno 
grappoli che vegelano a sli>nlo, e sono tulli coperti 
di criltogame. Dopo due sulTumigi le vili e i grap­
poli ammalati passano al primo stadio di malattia. 
Kipetnll poi uno o due sulTumlgi guariscono e viti 
e grappoli in Ire o quattro giorni. 

Terzo Stadio — è quello delle viti che hanno 
tutti coperti di macchie i tralci, hanno grappoli 
cbe non vegetano più, vanno ogni giorno perdendo 
granelli «sono tutti coperti di crittogame. Dopo duo 
o tre !<urrumigi i granelli vegetano, si fanno pii'i 
grossi, scemano le macchie sui tralci, rinverdisce la 
vltn, e passa al secondo stadio di malattia. Operati 
di nuovo duo sufTumigi va a! secondo iladio: indi 
ripeluii ancora uno o due suiTumigi tutto è perfet­
tamente guarito, ciò cbo accade in sette od otto 
giorni. 

' I.H vite adunque ammalata nel terxoitadio passa 
ni secondo, e poi al primo con lutti i caratteri re­
lativi ili vari stadii cbo percorre; cosi, come l'uomo, 
che da ammalalo a morte, passa ad essere amma-
l.tln gravemente, poi alta convalescenza, e flnalmcnle 
alla guarigione. 

£ però un fenomeno singolare che lo crittogame 
dell'uva afTetia della malattia descritta al terzo .sta­
dio, dopo che sembrano spente da qualche ardente 
snlfumigio compari.scono sul grappolo al terzo o 
qoiirto giorno, quando l'uva giu^'ne al secondo 
stadio; e vi ricompariscono quando essa giugne dopo 
altri suiTumigi al primo stadio nel sesto e settimo 
giorno. Sono poi le stesse in tulli gli sladìi o sono 
altre criltogame? . . . 

l'otto le mie viti operale con sufTumigi carbo-
niiisi nli'ettu di malattia in primo e secondo slailio 
sono risanale, di beli' aspsllo ed in piena voget»-
^iiiiie, molto maggioro di quella delie vili sane, Ui 
quelle ammalale in terzo stadio oc ho molle passalo 
al secondo, molle al primo e tutte quelle che ho 
operale da setto giorni sono già risanate ed in beli» 
yegWazione. Le non operate intristiscono sempre piò, 
eccello quelle di primo stadio, come ognuno potrà 
persuadersi osservando i propri vigneti. 

Debbo aggiungere che dopo li mio primo me-

Oscn'i dirlo? Nel dramma moderno, malgrado 
r arlifizio che vi domina, malgrado la libertà di 
tutto dire e mostrare, io mi sento qualche volt.i 
più schiavo elle non in quelli di Cornoillo e Ra-
r.ine. Pijr quai motivo? Non è forse per questo, 
ohe iilil)!is3ando i vostri personaggi a livello della 
mi,i piccolezza, voi altri ra' imprigionate nella mia 
propria miseria? Voi mi riconducete a me, mentr' io 
m'infaàlidisco di trovarmìvi. Perfchè, piultosto, non 
m'iiiulalu ad uscirne? Provatelo una volta. Mi pare 
che là, in fondo alla mia esistunza, v' abbia un per­
sonaggio miglioro, pili grande, più forte, e che si 
pnj.senlt'rebbe a "io stesso, se voi aveste mono 
predilezione per quel per.sonaggio volgare eh' io 
sono, e di cui recito ogni giorno la parte. Ec.ronii 
come un marmo gregio nelle vostre mani. Perchè 
ne traete un tripode soiancato, un' urna di saori-
fìcio, mentre forse quella materia sì prestava polla 
pniduzionc d'un semidio.' Usate, vi prego, di più 
durezza verso di me; che allora crederò di essere 
sliiiiato di più. Forse mi volete trattare come un 
essere decaduto, da cui non s' abbia a sperar più 
nuda ? 

Voi prendete una misura ordinaria, e misu­
randomi dall'alto al basso, mi dite: ecco la tu» 
gi'andezza. — Vi credo; ma perchè non vi avete 
aggiunto un cubito? Forse, per emulazione, avrei 
potuto arrivarvi, non essendo fissa e immutabile 
la mia natura, ma variante e molteplice. La com­
pagnia clic mi date fa parte di me medesimo: im­
picciolisco coi piccoli ed ingrandisco coi grandi. 

A che prò rovesciare sulla scena 1' ostacolo 
delle ventiquattro ore e delle deeorazioni, se la 
mia anima non approfitta dei vasti spazii conqui­
stati per dilatarvìsi coli» coscienza universale? 

lodo da lei esposto nel CoIltitaredoU'acccindere 11 
goitdron in una bacinella a larga apertura con car­
boni e pezzetti di legno, ho oggidì sperimentato più 
utile e più snllectio del doppio, iUnelodo seguente. 

SI metto nella slessa bacioeìla un fascetto di 
pagliii, e si asperge con alcuni cucchiai di goudron, 
indi si accende la paglia ed insiéihe pure II goudron 
il quale sparge cosi un fumo derso, carbonioso che 
si porta passando sotto delle vlil, e la fiamma ita 
lontana u» mezio braccio dai grappoli. 

Non posso poi tacerle la osservazione che nel-
r anno passato non solTersero malattia tuUo lo mie 
vili governate con franlumi di csrbnne misti a sab­
bia calcare, lerreno vergine e secchio letame, es­
sendo Il terreno del mìo tondo calcareo cretaceo; 
ma in quest'anno, forse perche la malattia delle 
vili ò più prepotente, lo viti concimate al modo de­
scritto non raggiunsero nella malattìa cheli primo, 
0 tutto al più II secondo stadio, e nessuna il terzo, 
perla qual rosa sarebbe a studltre anche il metodo 
da concimare le vili o forse II carbone potrà far 
parte del lelanii. a 

Ecco le eonchiuiioni del Collettore: 
« Dietro a ciò unì cnnsigliaino gli agricoltori a 

praticare la operaziono dei suiTumigi piuttosto nelle 
ore malluline, periht'; poscia .sopraggiunga sulle 
piani» medicale la benellea influenza di una gior­
nata di luce; e giudichiamo che a.ssai meno utile 
sia praticare questa operazione a sole cadeote o di 
nolle; ed abbiamo ancora quaiciie prova che avva­
lora questa nostra opinione. 

Itiassumendu quella che abbiamo detto sino a 
qui, egli ci sembra abbastanza provalo: 

1.° Che r aziono esercitata dai suflumigi di 
goudron non d nò meccanica puramente, né fisico-
chimica ; 

•2.° Che è una azione fisinloglra cbo opera sul­
l'organismo vegetale; 

3." Che questa azione ronsisin nella produzione o 
conlempiiranea condensazione di una certa quanlità 
di gasse acido carbonico, il quale scomposto oell' or­
ganismo vegetale iiolUi l'iunucoza della luce per 
opera della respirazione, somministra il carbonio 
nec?.s$ario alla normale e piena vegolazione della 
vile, e quindi la porta allo st»lii di salute, liberan­
dola dalia maialila, o dai suiti ulletli, quali sono le 
macchie e la mulTa. » 

P. S. — Lo slesso Collettore porta nel nu­
mero successivo quel che segue: 

a Neil' ullimii mia le li» stuello, cbe, nelsiitTii-
migi rarboniosi di goudron si deve tenere la fiamma 
(li.si'osla mezzo branio |cirra mezzo metro) dai grap­
poli, perchè ho (i.<s«rvalo, che, ove giiigne la flamma 
si possono bruciare o inaridire i granelli: e l'uva 
sodo l'influenza della flamma e del primo fumo re­
siste alla cura, e migliora allora soltanto che ò resa 
vegeta e verde dopo I suttumigi la vite: mentre al­
l'opposto i grappoli cheslaoiio un mezzo metro so-

Grodote eh' io sia un fanciulle, davanti al quale 
non si possa discorrere dei gravi segreti (lell'uiua-
nilà? Son capace, v'accerto, di slare in comunii'a-
zione colle grandi cose, e di oominovermi allo 
crisi che hanno scosso il mondo? Non crodiote 
ch'io possa uniformarmi a .soli sentimenti bnrgliesi. 
Io mi compiaccio pensando ai padri nostri che vi­
sitavano ogni sera Oreste e Agamennone. 

Che dunque! gli Atridi, Promoleo, il vecchio 
Orazio, Rodrigo, non sarebbero fatti ohp per un 
pubblico di re? Convien esser principi del saiiguo 
])er ascoltarli? Nella più angusta, nella più inllma 
delle carriere, io ho bisogno sette volte al giorno 
d'innalzarmi collo spirito all' altezza di quei per­
sonaggi. Dovrò lasciar cho facciano una oasta a 
parte? Dio noi voglia! Levandomi fino ad essi, 
divento loro compagno di tenda ; essi mi toccano 
più da vicino di quel mio vicino di camera cho 
voi ponete in isccna. 

Fatemeli dunque conoscere questi personaggi. 
Io nlleudo nella mia caduta un loro segnale per 
sollevarmi; ch'essi restituiscano il tono e l'accento 
alla mia anima allentata; egli è perciò che m'ap-
jirnssiuio a visitarli. Per inoltrarmi, .ispelto mi 
venga mostrato da loro che il cammino dei forti 
non è impraticabile. (Ilie un essere sólo, fossi; an­
ello uno spettro, mi precoda .su' quel soriliuro, 
r.'imminatemi innanzi, o fantasmi di virtù e d'a-
morc, oh' io m'impegno di seguirvi con sicurezza. 

Oli può dire fino a cln: [lunto I' educazione 
de'l' .inima mediante il teatro, eontribiiis.sc in pas­
salo n levar la Francia alle regioni dello grandi 
cii.'ìc 7 Voglio bene che questo slancio dell' arte 
li'.'H,'li',T abbia finito eoi perderiji sopra le nuvole, 
in mi idpalp forzuto ; ma non m'avete voi fatto 

pra la flamma, sino all'alleiz» di quasi un.metro a 
mezzo migliorano regolarmente, e risanali prendoo* 
un prodigioso accrescimenloi e sempre maggior* 
dall'alto al basso.. 

Le mando questa mia perchò dopo le fatte os-
aervazioni deve essere inculcata agli operalori di 
tenere distante la fiamma mezr.o metrò circa dai grap­
poli, ài $fri)ir»i di canape, o poca paglia ben com­
pressa onde «iu poca ia fiamma, di passar celeri lung» 
le vili, e piutlnsto ripetere qualche lulftimigio. 

(Conoscendo in pratica cho II vero rimedio Bt« 
nella colonna di fumo più alla, ho sostituito 8li« 
bacinello poste sopra una punica a gomito quelle 
che vi stanno conlìlte o Inlrodolte in modo orlzzon» 
tale lunghe duo o tre metri, cho servono tanto per 
le viti basse, come por le altissime, ed il lavora 
riesce più comodo'e pronto. 

Fino a quest'ora uva e viti risanate col sufTu­
migi di goudron prosperano a meraviglia, e non 
vi sono vili e grappoli ammalati che resistano al 
rimedio bene applicato. Liìioi MORANDO. 

n Da alcune osserva/ioni falle mi risulta oppor-
luni.ssinia l'operazione proposta dal sig. Mazzoldl 
di Brescia, cbe coincide con quanto annunria II 
l'̂ oglio uRlciaIed! .Napoli; cioè la sjrondainra delle riti. 

Troverei per altro utile di aggiungere alla SUP-
spressa operazione quella di lelamare 11 terreno 
soltoslante alle vili ed ararlo, come puro arar lulto 
quello che per dlfeltu di concime non si. potesse 
lelamare, per liberarlo specialmente da tutte lo erbo. 

Il concime che propongo mi sembra cbe possa 
coincidere colle fumigazioni proposte dal sig. Mo­
rando pello sviluppo di calorico, e di sostanze ga-
snse; ciò cbe mi conferma In questo si 6 1'os.servare 
che col caldo di questi ullimi giorni' si ottenne 
qualche miglioramunlo nei nostri vigneti, migllora-
inenlo, che progredisce maggiormente nelle localilà 
dove il lerreno sniloslanle al lllaro, è poco o niente 
ingombro, e specialmenlu seminalo a prato. 

Un'altra osservazione, la quale venne pur falla 
dal sig. Bologna di .S. Pietro di l^egnago, si è che 
alcune vili allo quali per caso venne d i oltre un 
mese levato il sostegno, e lasciale sul lerreno fino 
ad oggi, si trovò che 1' uva la quale appoggiava sul 
terreno, era esente da malatlia, mentre 1' altra a 
misura che s'innalzava sull'albero, era maggior­
mente colpita. FAMONI GiovAi<im. 

G.\ZZKTTiiV.> m\ CUIVIOSI 

Ijtìn deiililusione a un concorso — SfarfoHo, Vir­
goli! e l'astjuino — Il iiorlafuijlio di città — Dèbitt 
di Vai furili — Ihi prUvjirirM a salario — L'arco-
nnntti neltii Seniui — (Juatlro figli in un parlo — 
Il magnetismo e. un corno — /( Turco in Itutta. — 

.Mio niarell! Con ordinanza \ò Luglio p. p. 
N." 21 - 8 2 , (tri; nuinori da porsi al lotto con si­
curezza di guadiigiio) qi)i;l Icn-iJiilo uomo del sì-

disccnderc Icrippo precipitosomenle? Non m'avete 
troppo abballuto nel mio orgoglio originale? Voi 
mi riconduî ole oggi con una invincibile energia 
scenica alia mia condiziono, al mio tempo, al mio 
mestiere, alla mia (.Mrris|)ondenza intcrrotla. $\ 
bene ini riconosco nello mie ordinario informitii, 
che mi .sembra di non e.s,si!rc u.scito dalla mia ca­
mera. Voi m'incatenate, per eccezione, a una tal 
0 lai' altra circoslanza, al mio giorno natalizio, 
alla fesla del mìo tiilelare. Mo' non sapete cho ho 
orrore d'esser ribadilo a un mniucuto accidentale, 
io che vagheggio 1' eternità? Eccoli riuniti sul tea­
tro tutti i .sofismi del mio cuore, e se alcuni ne 
obblìo, ecco chi me lì fa sovvenire. Ma è precisa-
meiite da questo caos sordido, cho vorrei sottrar­
mi, per trovare me Bles.so ; avvegnaché la paroLi 
che sulla scena vorrebbe esprimere tutta la mia 
esistenza, non può useiruii dalla bocca mai. lo mi 
rivolgo a voi perchè voi mi mostriate chi .sono. 
Sotto quel manto di convenzione, non mi ravviso. 

Prima della morte, vorrei scniirmi non qualo 
mi fanno comparire le cose, l'azzardo, il cruccio 
d' un momento, la timidità della mia condizione • 
vorrei riguardare, non fosse cho per un attimo, 
qucst' uomo iiuoiortale eh' ò posto in me stesso e 
che non posso raggiungere. Datemi questa gioia 
dell'eternilA per prezzo de' miei applausi; e vi 
dispon.so del resto. Questo è ciò che fanno i grandi 
maestri: essi sco|irono me a me nella mia propria 
sostanza; gli altri, sembra che non mi prendano 
che per un personaggio d' occasione, un costume 
ch'andrà giù. di moda. Mi ' rammarico d'essere 
con.sideralo cosi poco, nienlre le mìe p'retese sono 
quelle d' una persona immorlalc. 
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gnor Miifero $i è degnalo graziosamante dimetterò 
il fWgj/fafore seduta dall' ufficio di i-edaltore del 
Sitxxettdio dèi curiosi. Ne fu motivo, una diversità 
di upiniene insorta fra ì due prefali personaggi, 
e- sostetÀitii con uguale puntiglio da una parte^ e 
dhll' altra. Il Viaggiatore^ mezzo poeta, lunatico 
per la vita, opinava che la luve della luna è piii 
spiritualistica di quella del gas, e «ho- per con­
seguenza a Udine si fa bene, mollo bene a non 
aei:eiidero i fanali durante il chiaro di luna. Il 
«iguor Murerò, invece, faceva un casa-al-diavolo per 
questa TÌXITA A' illuiuinaaiioiie uconomico-scnlinién-
talc, e pareva disposto a non transigere punto nò 
poco coi'caprìcci del suo antagonista. 1 principali 
collaboratori dell' Aunotalore interposero la loro 
mediazione per comporre in via amichevole le dif-
fni'cnze delle basse parli coulcndenli, ma tulli gli 
sforzi riuscirono vani. — Ultimati, e ultimatissimi 
vennero respinti con energica sostenutezza dal sig. 
Murerò (quel terribile uomo) e la deslltuzione del 
povero naygiatore- venne, come vi dissi, definili-
yamente segnata. .Aperto il concorso al posto'di 
un nuovo redattore del Gazzcllino,. si presentarono 
due aspiranti nei signori Virgola ,e Marforio, il 
primo d'anni 24, il secondo di 32, muniti delle 
l'ispetlive fedì dì buoni costmni, e ansiosi di bu­
scarsi un, podiino di celebrità nel laboratorio del 
signor Murerò, lladunato il consiglio dei col-
laliovatovi, l'amico Virgola, a suffragio segreto, 
ollenne duo palle favorevoli, contro . sedici con­
tràrie. Mosso a ballollazione Marforio, venne e-
letto redaltore del Gazzettino ail unanimità di voli, 
per cui si ritenne che le due palle favorevoli dell 'a-
iuico Virgola non fossero slate clic un /a;;siis miiwiis. 
lùicomi dunque in carica, amabilissimi curiosi iiiìci, 
disposto a servire le -signorie vostre con ludo 
l'entusiasmo d'ini cavuliere della lavolii roloiida. 
'Vi avverto, per altro, clic nel gabinetto della Ile-
dazione si pensò 1)0110 d'isliUiirc, come si dii'c, 
u.na nuova pinz:ii cs|irc-.samciile per il signor Pa-
'sqfiino, domiciliato in Udine e corpi santi, un de-
uiunio in carne ed o.ssii, IntlD spirito, tulio brio, 
e che conosce gli iilTiiri più segreti che si fanno 
',da Porta Geinona a (lussignacco e da Prachìiiso a 
Villana. Il signor Pasquino dunque venne nominato 
•̂ ler acclamazione, Uedallore unico escli'isi\o e con 
pioni poteri, del nuovo Porlufoglin di cillù, destì-
n.ilo ad occupare (ralle trailo qualche colonnina 
dell' .Innolulore. Il suo débul avrà luogo nel gior­
no ili sabbiilo 23 luglio prossimo venliiro. l'.gli 
avverte, còl ^mìo mezzo, d'esser disposto a inlro-
durre nel. l'ortitloylio di città lullo quello che ò 
c.oiiciliabile col riiifiello ilebilo alla morale, alla 
dceèhza, alia crean<a, alla slampa, da qualsiasi cit­
tadino gli venga proposlo. Laonde^ tutti quelli che 
vuiessoro iipprolìllaro del i'ortujhiiliu, sona invitali 
a lormulare in iscriUo le loro ricerche, osserva-
'/.ioni e conmienti col recapito, sello sigillo: ./((« 
redazione dell' .Jnnotutore. 

Ver oggi, dovete perdonarmi, amahilissinii 
curiosi miei, se affari di pulizia interna m' impe­
dirono di pascere la vostra curiosità . quanto le 
signorie vostre lo meritano, È stalo V all'are de! 
./''('i'.'yyiH'of'e, di f'irgola e di rnnquino che mi ru­
barono il tempo e lo spazio necessarii all' eserci­
zio delle mie alle funzioni. Di più ho doMilo se­
dere, pensare, giudicare ciò che fosse meglio di 
fare o di non fare; ho dovalo rimellcre in or-
,dine l'archivio, biillalo sossopia dalla nessuna di­
ligenza del mio predecessore; ho dovuto aprire 
una corrispondenza nelle varie provineie e fuori, e 
stringere il coiilrallo coli' ufficio del Telegrafo polla 
-"l.rasiiiissioiie e ricevimento delle notizie di uiag-
' gior inlcrusse. 

lid oggi, appunto, non sono in caso di eonui-
nicarvi altra cosa all' infuori dei segueiili 

disiìaci,) lelegrujki. 

VA\ badesc, uscito dal se^rvigiu mililare, si offre dì 
fare pellegrinaggi per conto delle persone- 'che 
avessero qualclie voto da sciogliere..., Medianle 
un' equa e convenevole retrihuzione egli inlrapren-

dcrÀ anche il viaggio di Palestina, nudo il capo 
« icaizo ti pie. Fu rbo ! ! ! 

•A Parigi, un: areuoauta, trovandosi sollevalo 
a qualche altezza,is'addiede che il globo minac­
ciava rollura e eh» la propria vita si trovava iu 
manifesto perieolo.l Pensò bene di ricori'cre al paro-
cadute, e tra 1' universale curiosila, fece un salto 
non troppo indifferenle nella Senna. ì,' arepnauta 
«i trova in un peffeltu stato di saluti!. 

Una donna ijraba Uà parlorilo a Bcyrulh 
quattro iìgli ili una volta, due maschi e due. fem­
mine. Il popolo di, Bcyrulh riguarda questo fallo 
come un presagio, jdi fertilità e ili ben essere pel 
paese, I quattro neonati sou sani e robusti. 

Un medico francese, partigiano a tout-prin 
del magnetismo animale, voleva fare dell' esperienze 
sulla propria moglie, che per ridersi di lui, lo 
assecondava nelle più strane inalte/.ze, .M.oglie mia, 

. disse un giorno il inugnelizzaUiie, credendo la sua 
dolce mela oppressa dal .sonno uiagUelicu,. cuno.sci 
tu nessun -luggo dove sia nascosto qualche tesoro, 
la cui scoperta ci faccia ricchi'.' .S'i, rispose madama 
la dormienle — Aditlami ([uesto luogo, r,i;plicò il 
medico condono — E madama-indicò il primo silo 
che le venne iu capo, una veccliia credenza in 
isciiiiquas.so che slava fra le inohiglie di cent' anni 
indietro iu una casa disahilala — il dottore, notili 
tempo, segi'ctamcMle porliilosi supra luogo, sì av­
vicinò all' armadio e nulla rinvenne all' infuori d'un 
antico corno da caccia, lascialo ivi in dimenticanza. 
Iiniiiagiiuitevi il dolio uomo un po' in brimcìo per 
la qualità del lesuiii che gli-venne accidentaimenle 
dedicato-dalia propria moglie: 

/ / Turco in It'tWi. venne- accolto con generale 
soddisfazione al tcalro nuovo di .Smila Keilcgonda 
in ililano. r~ L'upei'u è scrilta, qnarant'anni sono, 
dal maestro iiu.3siin. 

MÀUFOniO. 

CO>OIEllClO 

. Udine ai luglio. — Nella prima qiiiniliciiiii rll luglio 
il |iriv.-iii iin'iliii ili'l fruriiiiiKo sulla |)i,izj;.i ili Udine fu 
(Il ,'i. I. 1.l>..,:iO iillii-iilajii loi'Hlc (iiiisui-,-1 ima. lice. 0,7310111) 
Olili l"iiiii-ii?.ii all'auiuculi uci,^'uii-iii imsiunun; quill» ilcUa 
Stgitln ili 11, 2ì; ili-l Grimolurcu i\'\ ». l«;'(li!ll' Orzo lum 

.liiilhit.i ili 7.. »3; lirilliilii Ì4, 68; il.'l. Miglio 10 31; ilei 
l\ii<jgiuoU ».()U; ilei Siiracfno 1. .IS', Il {ttetw iin'iliu ilei 
r'nu.t'ii iti il, 1. 311. 30 111 coniiii .Inculi' liiiisuia icdiiiM lii;-
ciiii. o,7'J30Ìi5)j ilei Fj.eno ili ii. I. 3. 13 ,il cent, ;. ili:llii 
l'aglio -2.-M. — A Lulisiina ut iiicrcBtii ilei 6 cnrr. ,ai 
wnilrlti'iu ii) !t|iij» {i\ lìruinenlo ili iiiisiini liiciilc (misura 
mei, ili'Clm, UiaiaMO) îiO a.l, IS. Sii, iillrclliiule ii 1«. a», 
poi i-40 il 18. ìi T 12,;u 18. 80 - » il 19, 14 e 30 » ui). 
Il .Sui'golureo ni »eiii1ellc aii n, I. 11, oà, i PaggiuoU a 
U , M; i' ,lo'«(i iiil 8| 58, — A Piiriifrtone al lucicilu ilei 
It) curi:, il yruutenln imufo vi'iiilcvnji ail a, I, 25, 20 iilly 
miij'i liii-iile .!iiii4, iui;l. (Ice. u,9ì1'J83\; U .Sciale iiuiiva n 
14.20; il ,6'rar(o<uri:ii » 1,5. ;ìll; i t'tujgiiwH u 13. Ti; 
I'.tct'»» (iiiiivii il 10,00; il Siiri/uriiisint ii.6. 8tì; il Siira-
i,'i.'ii.< ,1 13.72;. la Slittila unii biillau .i 7. u.i) — .Si è cu-
iiiiiii.'i,'ita la lr(;Uliialur.,i ilei .fVumciilo.i'-i,! l'i'iuliu m vc-
rilicii assai scarsa. Vuoisi ilai piii, elio il lacCDllo sia ap­
pena la nielli ili'ir iiriliiiariu II Surgolurcu va via riincl-
tciiiliisi in'alenili lunghi lascia spî mre assai |iuco, F.'iililiivc 
il vimiuiinliuo venne .iciniiiat» eiiii Icrreiio .iiieuia mniiln, 
si sviluppò pieslo e pi'iiini'llc tiene <icLibi'iie lai'ilu. In iiinlli 
luoghi però il suolu ei'a;talmeiile iihlunto ila nuli polorc 
iieinmcnu eDrUiiari' le seimiie. Delle iiotate laluiio si Iniva 
eoiitt'iilu; ma In multi luoghi anilaiinio » male aflallu, I) 
soennitn la{>lii> delle erbe tiusdiche ri.sullii buunissliiiu da per 
lùllu ; eil anche i j^eni ciimiiiclano a fiileiarsi e si liuvaiiu 
iihlitiiiilauli « biiuiii. Eia tanlo pcvò il viinir). nrlU passala 
primavera e tanto f(iaiiile è.il hlsogno di accrescere le ani-
ULilie, per supplire ili qtialut.c parie alle cuinliziiiiii eeoni)-
iniche (Ielle campagne, ilisseslate liajjli scarsi racL'ólli del 
villo e ila altre causo, che non avremiau mai troppi (u~ 
rangi. .•\ii/.i è ila l'rejersi, che-nniUi, nei campi'dove non 
giuiiseru a lénipu ili seiniiiaré il einqnaiiliiio, vó|;liano')pel-
tci'vi ili'l tril'iiglìu iiicai'iiatu per avere un fu'raggiu prima-
tii'.cin la pro-siirii) primavera. Non piissìaino mai fare ali-
haslanza l'aecoinandata una. late avvertenza ai rollivatori: 
poiché dalla • proiluzloiic ilei hesliuini potranno ritrarre 
lullavia qnalche vaiiUiggiu, ora che la carne è cara ila per 

- lutto,, in Italia, come in Germania ed io rraiiciii. La po­
ca uru, aiieora scevra dà) malore cresce sullicientenieiile 
lieiic: perù questa è in laiila piccola quantità, e l'inva-
siniic della erilluganra ilìveiinc qiicsl' anno cosi generale, 
che prevate 1'opinione d'uno sciirsissiinu [-accollo ili vino. 
Notiaiiu) liti faUo, perche serva a norma dei nostri colliva-

torli L'agfiile di una delle principali fauiigliR di Udine, che 
r.amm scuno volici falthrìcaro il vinu con. un mio nieiotiu 
sgranando I grappoli ed usando altre priwauxiolii, venduUit 
quel vino ad a.l, 00 al .conzu, mentre per quello fiihhii-
cato cui niclodu comune non olteniie pili di ii a 44 l'ire. 
Ollro'di essere nriiglìore per il gusto quel vino è più alio 
a conservarsi. Speriiimo, che I' e|;regiu agronnuio ne ilarà, 
concetta dei «uà inetudu in lempu che possano apprutìlUrii 
quest'anno i nostri compatriolli. — Venerili scorso cadde 
in parecchi luoghi del Friuli una lienctiea pi>iggia; in aliri 
si patisce già il (ecco. Lu' stesso giorno un uragano a Fa-
gagiia 0 segnalamenle a Madrisio scopereiiii'i it-ai, srailicà 
altieri, feri parecchie persone ed una ilniiiiii uccise : e da 
UH' altra parte a Prepotto fece pure ilei d.iiiul, [.' incetiilio 
che bruciò lunedi dlciasetle cisc a Oollorciló ili Prato iiuii' 
discosto da Pasiana, dove fece rovine un altro iiiccniliu 
mesi aililielii), deve far pensiMc ai ilaiinl continui del.iiiaii-
care tuttavia a quella rcginnc le acque del l.eilia. — [I iio-
ttru mercato delle ^ul/efrc può dirsi Unito, Per quanto 
si legge nei giornali di Ciiminercio, semina, che le teli-
abbiano una sulliiviile ricerca; la quale, si maiilcrrii in-
dubitatainenle, quando la quislione il'Oriente, nini tuitii la 
pace, Dura siimpie una certa vivaelii'i nel i'oninien-iu ilellu 

.granaglie nei vani iiii'ri'ali d'Einupa, — Un nostro'amico-
agronomo ne scrisse quel che sedile in data ilei IO da Vi-
Gcniia'sulle ciiiiili'/.iuni della cainpagnii di quella Provincia-: 

a Le iiiterininaliili piogge dell'ii.iverha e della prima­
vera lrascor.sa, e la mitezza della Icinperalnia, |icr cui il 
suolu non siagghiaccìaya minimaineiitc, [ecero sì clic ì la­
vori sli'aoidiiiiirn alle terre risùllassiiro. piu diltieili e non' 
avessero il iiiigtiur, esilo. Le arature pelle ordinane col-
tivanioni di primavera, latte eolla- pioggia ó nei lireii iii-
lervidli che questa cessava riuscirono male, e la Icriii si 
compresse laiiiii'iilc, che-la siccità supraMcnUta diigli ulliini 
di tjiusiio tiii qui, è fuliilissiiiia ; per cui, o non sì potò 
zappare e-rineiiljare i Irunieoloni (sor,!;/»!) a tempi op­
portuni, o liili impo.iUiiili lavori si l'.ii-.ev,iiiii. per mela, 
ostandovi l'eccessivo calore che Mlli.icchiva oltre l'u.sato 
i coiilailini, per cui devesi deplorare la jieirllla di alcuni 
inanciiti sotto la niii^litura. Ove la lieiiilica pioggia fra 
poclii giorni non ci ri-tori, le ubertose cainpagne ili qm-
sla Provincia non daiaiino un terzu delle uiiiiiiaric rat-
colte, 

» E diceiiilu del l'ruinenlo, desso, cresceva a stento In 
priniiivera, ma inosliavasi meglio alili spifjalura, e quando 
speravasi che col luiigo tempo maturasse bene |e siilup-
pate spighe, la, rendila riuscì cosi poca, che iiicnu qualcliu 
laro caso, non si rieoiila l'eguale. 

. j» Era speranza generale che avendo imperversalo assai 
l'anno passato 111 questa'l'rovim-ia, (meno in qualche eletta 
jocalilàl la malattia dell'uva, quesl'anno questa doycssiì 
sreuiiire il suo nnileiìcio, e quiiiili il pinilollo del vnm, in 
qiicsla .Pi'iivini-ia rileviiulissinii-), riparasse ai ilaniii delle 
^ralla;;lil-; quando invece iioii è paese che non si liiuiemi 
del pri'Cocé e («eiieraic sviluppo della lalale eriltogain.i. 
Come avviene che ai inali. Uno che 1' uomo pm'i, curcu i 
rimedii, ai e rilcnlato cuu nessun esilo la spruz/.iilura e la 
iiifusjoiifi dei grappoli iidi'acqua salata e neh'acqua di 
calce, e la fiiiiiigr/ione-della pece, del catrame, e ili altro 
sostanze liituinin ise, dacché il riini:ilio Masiiero, ancnrehi) 
fosse eflicsee, è.ineseguibile per niaiicaii'/.a dì bracci.i ; é it» 
predirsi che il m.de purtroppo superei-iì quello dell' anno 
pa.ssato, lo sono d'avvls-i che nulla giovi a sotlrareeni', 
eoiiii! vani Un qui rhiscirono i limeilii per la golpe del 
fni mento, pella nehliia o ruggine del riso, polla morliililà 
dei gelsi, pella malallia delle palale, yegli inselli roditori 
delle troudi degli nlberi, e pei vermi del liuiiuMito; ma 
aiieorehé si trovasse sicuro il nmeilio resterebbe a e -
seere {se pur si potesse usarlo) il reale loruocuiito, calco­
lata la s|)t'sa. 

» Le erbe da . fieno del primo taglio Imito dei prati 
stabili asciutti ed irrigatorii, che dei prati artilii'iali, furono 
abbondanti, come ahbondaiili le erbe nei frumeoli, per 
eiii ora si sfaleiano le stoppie ohe danno eccellente ciliu 
pel verno, ai domestici bestiami. Che se la benelica piog­
gia non giunge in tempo p>T irrorare i prati, i seconili 
tagli del tieni) vanno- perduti, né si raccoglieranno le or--
diiiarie pasture Mai eampi eolllvali, e quindi gli animali 
penurieranno d'aliinenli nella veiilura primavera. 

n II jirodullo ilei boazuli, causii la piovosa slagioiie, 
e più in .(orza della poca cura che.ancor si usa. general-
mente di allevare.i bacld, si .è dime-izato. Clio ss in sus­
sidio di quest'industria non fosse stato, il. prezzò elevalo 

,'delle-gallclle dalle a. i,'2,. alle i.. 50 civcK .alla lilibra a 
questo peso, la s<t>eiilura ilei contadini e dei pad'ruiii'dei 
campi sarebbe stala massima, 

» E dicendo qualche parola sul commercio dei prodotti 
campestri: il vino scelto che si niitnleiiiie ^anuiu-prima­
vera, al coniiuciare dell'estate e si vendette perliiii'i a 
li, 1, 000 alla bilie, e l'inferiore dalle a. I, 250 alle a, I. 
.BOI) e fu acqu s alo. in. molla qiiaiilili'i il.ii Lomb:irili. Ora. 
vi i qualche ristagno nei prez/.i. I l'rumeiiti e i Irumen-
loni (sorghi] passarono nelle mani degli speculatori, e cosi 
In questi giorni innalzarono assai di prezzo, per cui i 
frnmeiili ve.'chi si veiiiieltei-o dalle a. 1, 28, alle 32, ed i 
nuovi (lallc a. i. 34, alle -IH ; o dalle a, I. 18. alle 21, a 
misura lucale i frumentoni, 

» Se piove i venienti giorni vedremo un salto indietro 
nei pi-e-/.'ii delle «rannglie, non già sul prcz,'to rie! vino, 
che per lu malallia ilill' u\a o^nur piii inipcrversanlii ac~ 
accrcsccrJi siuisuvatiiiiieute. i> 

COSISO DliLLIi CAlllE l'L'iJHLìCilE !S Vli;.\\,\ 

Qhblig 
detto 
dette 
dette 
d Ite 

p. 0(0 di Stato Mot. al 
dell'anuu isùl al 

• B 1852 al 5 1) 
u 1830 reliiib, al 4 p, OiO , 

dell'Imp. Loni.-Veneto 1850 al 5 p. 
Prestito con lotteria del 1834 di lior, 100 , 
detto » del 183U di lior, lUU . . 

Azioni della Banca 

OiO 

•16 Luglio 

«4 114 

218 1|4 
132 
1-Ì08 

coiiso DEE c\mu m \un\\ 

.Amburgo p, lao marche banco 
Amslei-dam p. 100 liorini oland 
Augusta p. lue tìorini onrr. uso , . . 
tleiioia p. 300 lire nuove pienioiilcsi a 
Livoruu p. 300 lire toscane a 2 mesi . 

• ,. , ,, ( a 2 mesi 
r,«ndr,i p, 1, lira sterlina | ., 3 „,̂ j,j 

.Milano p. 300 L. A. a 2 mesi . . . 
Marsiglia p, 300 franchi a 2 mesi . . 
Parii-'i II. 300 tranelli a 2 in.-'si . , . . 

2 mesi . 
2 mesi . 

2 mesi , 

-Ifj Luglio 

I 81 1|4 

lO'J l l2 .. 

10. 'ló 1|2 
tO',1 l|S 

'18 

«4 Sj» 

132 ii-a 
1410 

•18 
80 7|8 
(Il 1|2 
1«'J .ll2 

ino 3|4 

10 : U 
lOi) 

128 7|8 
l-J- 711 

19 

llOttSU DELLE M<>\ETE l \ 't UìE.STE 

19. 

Zecchini imperiali fior 
» ili sorte lior, . . . , 

Sovrane lioi; , 
Doppie di Spaglia , . , . . . 

' 0 di Gi-nova 
» di Uoma 

' •> di Savoja 
f di -l'arma 

da io l'riiiielii 
Soiriiiic inglesi 

Talleri di Maria 'l'eresa fior. 
M dì Fiancesco L lior. 

lliivari-lior , . 
Colonnati iioi: 
Croeioni iĥ r ' 
Pe-/.-£Ì d-a 5 Iraiirhi lior, , . 
.Agio dei da 20 r.ai-anlaiii . 
Sconto 

•16 Luglio 
3. 14 

15. 1-2 

34, 31 

8, 42 1|2 

•18 
13 1|2 

34, 28 

i 9 

8: .;o 1|2 

i6 Luglio 
a, 17 I l i 
a. 17 i|2 
2: 13 3|4 
2: 24 1|2 

2 : 10 Si4 
IH l|4 

6 3,4 a 7 

8 
2. 17 ti2al71l4 
a 17 1|2al7 1|4 

1(4 
3|« 

12 

53' 

13 

S: 10 1|2 
10 .1 U 7|S 
ft 3i4 -a 7 

8: 40 
io; 
-19 . 

2: 17 l|4 
2: 17 l|4 
2: 12 1,2 

2; 10 
3|-'i a a 5|8 
l) 114 a 7 

'Vii' ir'.;iiibi'lii - .Minl'I, 
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